La nuova amministrazione Usa decisa a difendere i territori nel Mar Cinese Meridionale 

Brusca virata rispetto alla cauta politica di Obama. Il portavoce della Casa Bianca: «Gli Stati Uniti proteggeranno i loro interessi lì». Pechino reagisce: «A rischio pace e stabilità»
Cecilia Attanasio Ghezzi     da Pechino   La Stampa 24-1-17
La nuova amministrazione Usa impedirà alla Repubblica popolare di prendere possesso dei territori nelle acque internazionali del Mar cinese meridionale. Il commento del nuovo portavoce della Casa Bianca Sean Spicer, segna una brusca interruzione della cauta politica a cui ci aveva abituato l’amministrazione Obama che pure aveva fatto del «pivot to Asia», la strategia di accerchiamento della Cina nel Pacifico, un suo punto di forza. «Gli Stati Uniti si accerteranno di proteggere i nostri interessi lì» ha risposto Spicer in conferenza stampa quando gli si è chiesto conto delle affermazioni fatte dal nuovo segretario di stato Rex Tillerson l’11 gennaio scorso.  

L’ex presidente della Exxon aveva minacciato di «mandare alla Cina un forte segnale: deve smettere di costruire isole artificiali e l’accesso a quelle isole non sarà permesso». Tillerson però non aveva specificato né il tipo di segnale né con quali strumenti avrebbe reso operativo il divieto. Le isole artificiali fanno parte di quella che gli analisti hanno già ribattezzato «la grande muraglia di sabbia»: 800 ettari di barriera corallina cementificati negli ultimi anni dalla Cina. Ormai nelle Paracel c’è impianto missilistico e nelle Spratly una pista di atterraggio lunga tre chilometri, infrastrutture militari che potrebbero impedire agli Stati Uniti di controllare lo spazio aereo sopra le acque contese. 

L’area è calda da sempre. Di qui passa un traffico di merci del valore annuale di 5 mila miliardi di dollari. Per la Cina controllare queste acque significa avere un corridoio di accesso a oriente verso il Pacifico e a occidente verso l’Oceano indiano e, quindi, l’Europa. Come se non bastasse diversi studi dimostrano che i suoi fondali sono ricchi di petrolio e gas. Ma parti di quel mare sono rivendicate da Taiwan, Vietnam, Filippine, Malesia e Brunei. Oltre che dalla Cina che lo rivendica nella sua interezza. Gli unici nell’area a non poter rivendicare nulla sono proprio gli Stati Uniti che, però, si sentono chiamati a garantire «la sicurezza della regione» e continuano a definire le mosse di Pechino come una minaccia alla libera navigazione.  

Oggi la portavoce del ministero degli affari esteri Hua Chunying nel quotidiano momento aperto alla stampa a Pechino ha fatto nuovamente presente che gli Stati Uniti non sono parte in causa per quanto riguarda le dispute del Mar cinese meridionale. E ha suggerito agli Usa di «rispettare i fatti e parlare e comportarsi con cautela per evitare di mettere a rischio la pace e la stabilità del Mar cinese meridionale». 

